ZULEIMA
“la conquista del paradiso”
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PROLOGO

La sequenza molto spettacolare e coinvolgente del cavaliere arabo che si staglia, imponente, nell’alba di una nuova era (l’inizio della conquista araba della Sicilia), ha lo scopo di immergere e coinvolgere lo spettatore nell’argomento della Fiction. Nessun dialogo, ma la fotografia (colori caldi e saturi, luce radente “polarizzata”) e colonna sonora, sono gli elementi principali che dovranno sortire l’effetto desiderato.

Esterno/Giorno ( alba)

Un cavaliere arabo e il suo destriero, sul ciglio di una rupe (il luogo è individuato in località: serra del Gallo nei pressi del fiume Salso a Caltanissetta); il cavaliere guarda verso la valle del fiume che si apre alla sua vista, sulla sinistra s'intravede un costone di roccia che si tinge dei colori dell’alba.

La musica di sottofondo dovrà, con note lunghe e basse, porre l’accento sulla figura del cavaliere come rappresentativa degli arabi in Sicilia e sull’inizio della loro avventura alla conquista del “paradiso”. Sul finire della scena, sottolineato dalla colonna sonora, scorrerà sul basso dello schermo la seguente scritta (color oro carattere - Al Gar):

 “ ANNO 831-841 d.C. - SICILIA CENTRALE-

I 40.000 soldati di Zyadàt Allah, principe àglàlàbita, al comando dell’abilissimo Alcament, diedero l’ultimo attacco alle stanche milizie Bizantine della Sicilia”
Scena 1
L’attore Leo Gullotta (?) insieme con l’altro interprete non professionista (probabilmente un utente extracomunitario che interpreta l’imprenditore tunisino e in seguito Giufà) partono da Palermo diretti a Caltanissetta. Sole le ore 18.30 del mese di Maggio (luce che precede il crepuscolo).

In questa prima scena gli attori interpretano se stessi e Gullotta spiega i motivi che lo hanno convinto ad accettare la parte del maestro elementare: in questo modo il pubblico sarà informato direttamente dal protagonista sul contenuto e le finalità del progetto. Poiché si parla di periodo Arabo in Sicilia, è importante che il viaggio parta da Palermo. La Macchina preleverà l’attore e il Tunisino nei pressi della chiesa di S. Giovanni degli Eremiti o della Cattedrale: l’antica “moschea del Venerdì”. (Palermo perché Emirato e capitale araba della Sicilia e per sottolineare la profonda differenza dell’influsso Arabo a Palermo: tolleranza ma mai fusione, resistenza della cultura latina e il centro Sicilia: fusione e in alcuni casi fondazione ex novo di nuclei urbani).

Palermo - esterno/giorno (nei pressi della chiesa di S.Giovanni degli Eremiti 2 ore prima del tramonto).

In lontananza (ma in maniera comprensibile) si udrà un canto:

“Di ‘na finestra s’affaccia la luna 

 e ‘nta lu mezzu la stidda Diana.

 Su tanti li splendura ca mi’ duna, 

 lampu mi parsi di la tramuntana.

 C’è lu Gaitu e gran pena mi duna

 voli arrinunzi a la fidi cristiana

 non vi pigghiati dubbi patruna

 l’amanti ca v’amau, v’assisti e v’ama.”1 

Gullotta ascolta interessato il canto che ode (accennando un leggero sorriso) mentre, davanti al portone della sua abitazione, vede arrivare la macchina con a bordo il tunisino.  

La macchina si ferma e scende il tunisino (fine del canto).

Tunisino   Il dott. Gullotta? (va verso l’attore e, al cenno di assenso di quest’ultimo,  
       gli stringe la mano invitandolo a salire in  macchina).

Interno macchina (autostrada A/19 -riprese della “conca d’oro” che si allontana e della costa tra Palermo e Cefalù: inquadrare il cartello Cefalù).

( P.P.P.)
Mustafà     Sono veramente felice di conoscerla dott. Gullotta; io sono un grande 

       ammiratore della sig.ra Leonida e non mi perdo una puntata di “Forza 

        Italia”.

Gullotta     (un po’ seccato ma già conquistato dalla simpatia dell’espansivo Tunisino)  
         Non sono dottore e il programma non si chiama Forza Italia (ride); 

         comunque la ringrazio per i complimenti.

Mustafà     Mi scusi Dottore; io mi chiamo Mustafa ...

Gullotta      Si lo so, ho parlato al telefono con il direttore del Centro che mi ha detto il 
         tuo nome; io mi chiamo Leo e se vuoi possiamo darci del tu.....

Mustafà     Leo... come Leonida! (sorridendo).

Gullotta      Il direttore mi ha detto che sei un ragazzo espansivo e simpatico, ma non 
         che eri cosi spiritoso.

Mustafà     Mi scusi, ma è che sono un po' emozionato; ma lo sa che lei è 
  

molto famoso nel mio paese!

Gullotta      Spero non solo come sig. Leonida (sorride).

Mustafà     No no alla televisione hanno trasmesso anche altri films ... molto molto 
         bravo!.

     
   

Gullotta     Ti ringrazio; quindi tu devi interpretare Giufà se ho ben capito.

Tunisino        Si si: guha “colui che cammina frettolosamente”.

Gullotta     (interrompendolo improvvisamente, recita) “...Mi hai confuso la 
          
        mente e hai scherzato con me finché sono diventato pazzo quasi come   
        Guhà ”. Per noi Siciliani (continua l’attore) Giufà è molto importante, lo  
        scrittore Sciascia diceva che alla fine di un “Cuntu” (particolarmente   
  
        truculento) si raccontava una novella di Giufà ai bambini in modo che il 
        riso “arricchisse il sangue” (guastato dal Cuntu).
Mustafà    Sentendola parlare capisco perché l’hanno scelta e soprattutto perché ha 
        accettato la parte del maestro elementare.

A questo punto del dialogo cambia il paesaggio esterno: si abbandona la costa e l’autostrada s'inoltra (svincolo di Termini Imerese) verso l’interno; il mare lascia il posto ai monti (inquadratura sulle Madonne) e poi alle colline che si susseguono fino all’arrivo a Caltanissetta. Il paesaggio (Siamo all’inizio dell’estate) color ocra assume riflessi dorati apprestandosi il tramonto.

Gullotta      (descrive le finalità del progetto) Vedi Mustafà noi Siciliani siamo, 
   
       nonostante tutte le dominazioni che nel tempo si sono succedute, un popolo; 
      Greci con i Romani , Arabi con i Normanni... . Di ogni dominazione 
    
     abbiamo preso qualcosa, ma queste sono scivolate come la lava dell’Etna che 
      prima distrugge e poi fa crescere cento volte più rigogliosa la vita. Quando i 
      tuoi antenati sono venuti in Sicilia dissero che era il paradiso: zuleima e 
      quando se n'andarono piansero lacrime amare... (pausa).

Carrellata a sinistra

la telecamera inquadra  il riflesso del volto dell’attore sul finestrino della macchina  e in trasparenza il paesaggio - evidenziato dalla forte luce radente. 

Dissolvenza incrociata

Al volto e al paesaggio si sovrappone la scena del “poeta Arabo” (il finestrino posteriore diventa lo schermo “trasparente” dove rivive la scena).

Scena del “Poeta Arabo” (si tratta del poeta Siculo-Arabo Ibn Hamdis, esule a causa dell’invasione Normanna).

Al centro dello schermo compare la seguente scritta:
 Anno 1091 d.C. - al largo della costa Siracusana 

Esterno/giorno

Il poeta Ibn Hamdis su un’imbarcazione (CC. della figura sulla poppa che guarda verso la costa). Tutta la scena deve avere le caratteristiche d’indeterminatezza tipiche di un riflesso.

Voce fuoricampo (recita dei versi del poeta -esprimere il dramma dell’esule e la nostalgia per la patria perduta):

“Io anelo alla mia terra, come nelle tenebre anela al suo paese natio un vecchio cammello smarrito nel deserto”.

Dissolvenza incrociata- PPP sul volto dell’attore (che ridestatosi continua)...

Gullotta .......Il mondo d’oggi è smarrito, il tuo popolo Mustafà e il nostro hanno 

dimenticato le loro origini. Io sono convinto che questo smarrimento sia 

una delle cause del malessere d’oggi: dell’ignoranza, del razzismo, 


della violenza e della sopraffazione.

 Ecco perché ho accettato, perché condivido gli scopi e le speranze di 


questo progetto: riscoprire la nostra storia per costruire insieme una 

           società più felice.

Mustafà        (profondamente colpito e con espressione seria) E’ vero, questa terra è 

anche nostra e lo è ora, ancor di più, perché ho trovato qualcuno cui 


poter dire (gridare): Zuleima il paradiso perduto.

Il viaggio volge al termine (e si è concluso anche il ciclo - iniziato con il prologo- degli eventi riguardanti la conquista e alla perdita della Sicilia da parte degli arabi) e la scena si conclude con l’inquadratura del castello di Pietrarossa, della sua spettacolare rocca in controcampo sui colori del tramonto.

Gullotta  
   (guardando il castello) E’ bellissimo! 
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